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ha rinunciato al mondo per seguire Gesù”. Tra i fatti della vita di Maria c’è l’annunzio della nascita. Maria è nata in modo naturale ma nella tradizione islamica si dice che è stata preservata dal peccato fin dalla nascita. Maria non è nata senza il peccato originale perché l’Islam non lo ammette, ma si dice che dalla nascita alla morte, che è avvenuta a 51 anni, lei non ha commesso peccati per una grazia particolare di Allah. Il Corano dice poi che Maria è stata presentata al tempio da suo padre Zaccaria (che in realtà è il padre di Giovanni Battista). Nel tempio ha avuto una celletta e qui passava le giornate in preghiera. Ogni tanto scendeva nel tempio per incontrare la gente che le chiedeva consigli spirituali. Quando Zaccaria divenne vecchio le trovò un tutore. Chiamò diversi uomini perché si curassero di lei e poi tirò a sorte. La sorte cadde su Giuseppe che si prese cura di questa donna sola, non sposata. Maria un giorno ha ricevuto un messaggio da Dio che si è presentato a lei sotto forma di uomo perfetto. La tradizione dice anche che ha ricevuto il messaggio dall’Arcangelo Gabriele. Riguardo alla nascita di Gesù si dice che non ha avuto padre terreno,  non si parla però di paternità divina. Gesù è nato nel deserto, dove Maria si era rifugiata quando ha cominciato a sentire le doglie del parto. Quando è ritornata nel villaggio con il figlio la gente ha cominciato a mormorare. Il bambino di pochi giorni ha parlato in difesa della madre. L’Islam nella tradizione conosce anche una visita ad Elisabetta. Sulla vita di Maria non si dice altro e alla fine il Corano parla della morte di Maria. La tradizione parla anche della risurrezione corporale di Maria. 

Maria viene contestualizzata nella cultura araba e diventa così  la vera donna musulmana.  Maria è imitata dalla donna musulmana perché devota, perché viveva appartata ma non perché non sposata. L’Islam non tiene in conto né verginità né celibato. Uno dei comandi di Muhammad è: sposatevi!
L’uomo

Nell’insegnamento islamico l’uomo è creatura di Dio e dipende totalmente dalla sua volontà. L’uomo perfetto è il muslim cioè colui che si abbandona totalmente a Dio. Il rapporto tra l’uomo e Dio suppone però la libera scelta e la responsabilità dell’uomo. I decreti di Allah sono imperscrutabili e a volte incomprensibili, ma non escludono la libertà dell’uomo. Per questo gli uomini saranno giudicati e riceveranno il premio o il castigo secondo la moralità delle azioni. La salvezza è data soltanto dalla misericordia di Allah, ma non si può parlare di vita eterna intesa come partecipazione alla vita di Dio. Se talune scuole islamiche arrivano a negare la libertà dell’uomo, accentuandone il fatalismo, questo non si trova nel Corano né nella migliore tradizione.
I cinque pilastri

Le prescrizioni principali dell’Islam sono espresse da cinque pilastri: la testimonianza, la preghiera, l’elemosina, il digiuno, il pellegrinaggio. La loro esecuzione deve essere preceduta dall’intenzione retta, devono essere cioè deliberate e coscienti per essere autentiche. Non basta l’esecuzione materiale.
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· La testimonianza (Shahada) Si esprime nella formula:”Non c’è Allah se non Allah e Muhammad è l’inviato di Allah”. Ribadisce la fede nel Dio uno ed unico e nell’autenticità della missione profetica di Muhammad, visto come il sigillo di Dio a tutta la rivelazione. E’ la professione di fede che, se pronunziata con il cuore, basta per fare un muslim. E’ la prima delle opere buone e senza di essa nessun’altra opera potrebbe essere buona, nè potrebbe essere valida per il paradiso. Questa testimonianza produce la salvezza secondo la misericordia di Allah. 

· La preghiera (Salat), intesa come servizio a Dio, differisce dalla preghiera spontanea che può essere fatta in ogni momento della giornata. La preghiera rituale  deve essere recitata cinque volte al giorno: all’alba, a mezzogiorno, nel pomeriggio, al tramonto, a sera inoltrata (II,238-9). Alla preghiera invita il muezzin dall’alto del minareto. L’appello segue regole ben precise: il muezzin si rivolge alla Mecca, poi alza i pollici delle mani fino ai lobi inferiori delle orecchie per avere maggiore risonanza vocale, infine grida la formula di chiamata solenne: “Allah è il più grande (4 volte). Testimonio fedelmente che non esiste dio se non Allah (2 volte). Testimonio fermamente che Muhammad  è l’inviato di Allah (2 volte). Venite alla preghiera (2 volte). Venite alla salvezza (2 volte) Allah è il più grande (2 volte). Non esiste dio se non Allah (1 volta). Qualche tempo dopo procede ad una seconda chiamata. Il fedele che nel frattempo aveva fatto le abluzioni, effettua il rito della preghiera. L’abluzione significa purificarsi prima di entrare in contatto con Dio. L’abluzione si fa con l’acqua o in mancanza di acqua toccando terra pulita o sabbia. 
         La preghiera si suddivide in diverse fasi: si pronuncia anzitutto l’intenzione di      voler fare una determinata preghiera, ad esempio quella del mezzogiorno. Si devono poi pronunciare con le mani alzate fino alle spalle le parole Allah Akbar (Allah è il più grande). Comincia ora la preghiera (rak’ah). Restando nella stessa posizione si recita la Sura 1 del Corano; si piega il corpo in avanti in modo tale che le mani arrivino alle ginocchia, facendo un inchino; si ritorna poi nella posizione di partenza; comincia ora la prosternazione, durante la quale le ginocchia, le mani e la fronte devono toccare il suolo; si torna in ginocchio con le mani sulle cosce; si fa una nuova prosternazione e così termina la preghiera. Per ogni posizione vi sono preghiere da recitare. Per svolgere la preghiera rituale non è necessario recarsi alla Moschea. Qualunque luogo può essere idoneo, purchè non vi sia un contatto diretto con il terreno, fonte di impurità e non ci siano immagini di esseri umani o di animali.
La preghiera più importante è la seconda, quella del mezzogiorno. Quella del venerdì, sempre a mezzogiorno, si fa nella Moschea in forma solenne e si leggono brani scelti del Corano. Il venerdì è il giorno festivo dei musulmani ma non comporta l’esenzione dal lavoro. Vi sono inoltre liturgie particolari come quelle dei funerali, della circoncisione ecc….
